
"ngllm no 
più. Dopodomani 
dirvi. E' successo tutto così 
così, dall’altra parte della cornetta. 1l gelido sergente di ferro del Milan s 
ci sono i funerali, non chiedetemi altro adesso, non il 
in fretta...". Nessuno aveva mai sentito mister il 
sciolto al sole di ferragosto. Solo il suo cuore, impietrito, era rimasto e0 
suo capitano non c'era più, toccava a lui dirlo ai ragazzi. Lo avrebbero ritrovato 
per l’ultima volta due giorni dopo quella telefonata, a Ferrara, in una cassa di 
mogano scortata da 50 corone di fiori; mai così tanta gente in piazza, nemmeng 
per la processione del santo patrono. Verso sera, al camposanto, fu fatto l’appello; 
alla chiamata del “Camerata Abdon Sgarbi” i compagni risposero in coro 
‘“Presente!”. Era forte il capitano, era il più forte di tutti in quel Milan povero, 
ma orgoglioso, tenace, ma sfortunato. 
Somigliava tutta a lui quella squadra, erano fatti l’uno per l’altra. 
Era al Milan da due anni, gli bastò poco per conquistare il cuore dei tifosi. San 
Siro era stato appena inaugurato. Lo aveva fatto costruire il presidente del 
Milan Piero Pirelli, magnate della nascente industria delle gomme, al massimo 
poteva ospitare 10 mila persone, ma gia allora era uno stadio .zll'.\\'nnguardim 
Abdon arrivava da Ferrara (la Spal lo aveva lanciato) e sbarcò timido alla stazione. 
Con quella valigia troppo grossa tra le mani, ad artenderlo duc dirigenti € n& 
sun rifoso. Non erano tempi quelli, non clera la tv e le adunate di follasi B 

…mih‘m‘ In piazza Venezia. Ma il Diavolo credeva in ¢ el ragazzo di e ’ 
con'un accenno di scoliosi, ricco fin lì solo di capelli 
su 
flysde: sbarcare un pirata, con una pezza di stoffa 
come da U 
i thut 
i i iabola, pensavano che scendesse dal treno 
B n gigante dai muscoli d'acciaio e con il boccale d i 
| 

chiese un bicchiere di acqua e menta. Poi fino all’arrivo in sede non apri più 
pocca. Il pirata lo avrebbero ritrovato tre ore dopo, sul campo di allenamen. 
t0. Non c'era pallone che non diventasse una preda per lui. Quel ragazzino 
di carta ‘clina che si era presentato con il vestito della festa stropicciato dal 
viaggio, [2gill, in quel mare di verde, sembrava il Corsaro nero. 
Ma sono anni duri quelli a cavallo delle due guerre per il vecchio Milan. 
Gli allenatori e i presidenti cambiano da un giorno all’altro, nessuno scudetto 
vinto, una sola vittoria nel derby con l’Inter, non si batte chiodo. Ma 
farla franca con quella pattuglia di poveri ma belli & sempre difficile, a 
volte c'è da diventare pazzi: “Prima di piegarci devono mangiare la terra...” 

bio il più bravo del Benfica.
Era un centrocampista di
grande livello, fantasioso e in-
telligente. Hanno detto che io
ho fatto apposta a fargli male.
Non è vero! Coluna non stava
bene già all’inizio, aveva pro-
blemi a una caviglia. In uno
dei normali contrasti di gioco
ha messo male il piede e si è
infortunato. Tanto è vero che
l’arbitro non mi ha né richia-
mato, né ammonito».

L’allievoSacchi Campione
d’Italia e campione d’Europa
con il Milan, Pivatelli lascia
improvvisamente il calcio. Ha
solo 30 anni. Gli chiederanno
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Si è spento a Bologna Gino Pi-
vatelli. Aveva 92 anni, è stato
un grande giocatore. Media-
no, mezzala, centravanti, can-
noniere. Aveva giocato con
Verona, Bologna, Napoli e Mi-
lan. Con i rossoneri aveva vin-
to la Coppa dei Campioni, la
prima, a Wembley, contro il
Benfica. Raccontava spesso:
«E dopo mi sono ritirato».

Meglio di Nordahl Gino
nasce a Sanguinetto, Bassa
Veronese. Il papà è ortolano e
portiere del Legnago. Il picco-
lo Piva gioca nei ragazzi del
Cerea, poi va a Verona in B,
poi al Bologna. Attaccante,
debutta a 20 anni e segna 11
gol. Tre anni dopo, siamo nel
1956, vince la classifica mar-
catori con 29 gol (30 partite),
davanti a Gunnar Nordahl, il
pompiere-super cannoniere
del Milan. Un’impresa straor-
dinaria. Nel Bologna è un
“finto nueve”, centravanti tat-
tico, si muove dietro Gino
Cappello, un vero fenomeno.
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iva ha il piede piccolo (40),
ma segna con grande facilità.
rriva al Bologna nell’estate
el 1953, in sette stagioni scri-
e pagine bellissime. Un tiro,
n gol. Anzi, scrivono, una
entenza. Quinto marcatore
ella storia rossoblù: 105 reti
n 196 partite di campionato,
receduto solo da giganti co-

me Schiavio, Reguzzoni, Pa-
cutti e Beppe Savoldi. Ricor-
ava: «Mi divertivo, mi veniva
acile. Come a far da mangia-
e. Sono sempre stato un bra-
o cuoco. La specialità? La
rippa». Uomo sensibile, ele-
ante e delicato, El Piva è an-
he, soprattutto, un eccellente
iocatore. Ma lui si raccontava
osì: «Insomma, tecnicamen-
e ero discreto. Nel Milan ho

nrossoneroche
vinsescudettoe
coppaCampioni

fatto anche lo stopper, in Bra-
sile, a San Paolo contro Vavà,
in coppia con Cesare Maldini.
Abbiamo fatto 4-4 con il Pal-
meiras, Vavà non ha segna-
to». Poi fa l’ala tattica, centra-
vanti fisso e di manovra, me-
diano laterale ed anche il ter-
zino d’emergenza. Dirà: «Ho
fatto quello che Gipo Viani e
Nereo Rocco mi hanno chie-
sto, sempre con serietà e con
impegno».

La mossa Coluna La par-
tita della sua vita è Milan-
Benfica. Londra, stadio Wem-
bley, 22 maggio 1963. Pivatelli
gioca “a sorpresa”, imposto (a
Nereo Rocco) dal direttore
sportivo Gipo Viani, detto lo
Sceriffo. Gino è uno dei grandi
protagonisti, un capolavoro
tattico. Scriveranno: un
“eroe”. Lui la ricorderà così:
“«Sì, la più bella e importante
della mia vita. È stata una
mossa tattica studiata per
giorni e giorni. Rocco non vo-
leva che giocassi, Viani invece
sì. Mi hanno dato il numero
undici con il compito di mar-
care Mario Coluna, con Euse-

tutti: perché così presto, Gi-
no? E lui: «Avevo altri impe-
gni, altri interessi. Dopo la fi-
nale mi era passata la voglia.
Quando sono arrivato al Mi-
lan, Rocco mi disse: “Guarda
che io non ti volevo, è stato
Gipo a insistere”. Quando
Rocco ha lasciato, subito dopo
la vittoria di coppa, mi ha det-
to: “Ciò mona de un veronese,
perché non vieni con me al
Torino?”. Non sono andato,
mi sono dedicato alla famiglia
e ho fatto l’assicuratore e altre
cose». Allena, poco, il Barac-
ca Lugo in Serie D: fra i suoi
allievi il terzino Arrigo Sacchi.

Bolognese d’adozione Pivatelli iniziò mezzala e divenne centravanti

Hagiocato
7partite con l’Italia
Smisea30anni

Gino Pivatelli era nato a
Sanguinetto (Verona) il 27

marzo 1933. Verona,
Bologna (dal 1953 al 1960,

diventerà il secondo
cannoniere rossoblù del
dopoguerra, con 109 gol
totali, ben 105 reti in 196

presenze in A), Napoli e poi
Milan, club col quale vince

uno scudetto (‘62) e la
Coppa dei campioni 1963.
In nazionale, 7 presenze e
2 gol. Smise a 30 anni, poi è

stato allenatore del
Baracca Lugo fino al
Bologna, sia nella

Primavera e sia (in due
occasioni) da vice.

Gino
Pivatelli

IDENTIKIT

di GERMANO BOVOLENTA

IL LUTTO
DOMENICA 19 OTTOBRE 2025 LA GAZZETTA SPORTIVA 31




